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Ardengo Soffici negli anni Cinquanta raccolse nei quattro volumi dell’Autoritratto d’artista italiano nel quadro del suo tempo, l’autobiografia dall’infanzia alla virilità, fino cioè all’inizio della prima guerra: L’uva e la croce, I, Infanzia, Vallecchi, Firenze, 1951; Passi tra le rovine, II, Adolescenza, idem, 1952; Il salto vitale, III, Giovinezza, idem, 1954; Fine di un mondo, IV, Virilità, idem, 1955; anche in Opere, voll. VII e VII/2, Vallecchi, 1968.


L’esperienza del conflitto mondiale, cui partecipò volontario, rimanendo due volte ferito, è ricordata in Kobilek, giornale di battaglia (1918) e La ritirata del Friuli (1919).


Di ricordi autobiografici, senz’altro attendibili quanto ai fatti, a volte imprecisi per le date, è pure intessuta tutta la sua opera letteraria.


Nel volume di Luigi Cavallo, Soffici immagini e documenti, Vallecchi, 1986, sono ricostruite vita e opere dell’artista. A questi libri rimandiamo per una ricognizione organica sulla biografia.


In questa occasione, abbiamo integrato, con qualche data e alcune notizie omesse dall’autore, l’autobiografia che Soffici stese per il volume Ritratti su misura di scrittori italiani, a cura di Elio Filippo Accrocca, Sodalizio del Libro, Venezia, 1960.





Nato nel Valdarno superiore, a Rignano, nell’aprile del 1879, passai gran parte della mia fanciullezza in quel bellissimo paese. Fin da ragazzo mi sentii portato verso le arti, e la pittura fu la mia prima passione. Servendomi di colori da imbianchino, lasciati in casa nostra da certi riquadratori, o comprati per pochi soldi da un mesticatore del luogo, ne scombicchiravo tutti i muri del villaggio, o dipingevo grandi affreschi sui muri di una stanza che mio padre mi aveva abbandonato per metter fine allo sconcio.


Alla scuola del parroco di Rignano, ottima e dotta persona che impartiva a me e ad altri fanciulli della sua pieve i primi elementi del sapere, appresi, nei buoni testi antichi e moderni che ci metteva tra mano, ad amare anche la poesia; e da quel tempo le due discipline, arte e letteratura, procedettero sempre in me di pari passo. Pitturavo un po’ di tutto, e scrivevo versi, prose, e persino commediole popolaresche in rima, dette Zinganette.


Verso i tredici anni mi trasferii con la famiglia a Firenze. Seguitai i miei studi presso gli Scolopi, finché, morto mio padre, e perciò caduti, mia madre ed io, in povertà, fui costretto ad impiegarmi da un avvocato quale giovane di studio. Furono tempi difficili e tristi. Non per questo cessai però di seguire la mia vocazione naturale. Conobbi altri giovani della mia specie, pittori, scultori, poeti, drammaturghi, con i quali mi legai d’amicizia, disegnando, leggendo libri vecchi e nuovi, ragionando e discutendo insieme a loro d’arte fra noi nelle ore libere.


Dopo un paio d’anni di questo noviziato m’iscrissi all’Accademia di Belle Arti, poi alla Scuola del Nudo, dove mi trovai con Giovanni Costetti, Armando Spadini, Giuseppe Graziosi, Umberto Brunelleschi, Valmore Gemignani, Cesare Vinzio, pittori e scultori divenuti poi tutti chiari e famosi. Nel medesimo giro di tempo fondai con altri amici poeti e scrittori un giornale letterario, La Fiamma, di cui non uscirono che tre numeri.


Nel novembre del 1900 partii, assieme a Costetti e a Brunelleschi, per Parigi. I primi mesi furon per noi terribili: miseria nera, freddo, fame. Campavamo di scarso pane, patate fritte, ogni tanto una salsiccia, qualche mela o altro frutto secco o di terza scelta. Per non morire di quella penuria, tentammo di collocare qualche nostro disegno più o meno spiritoso nei giornali umoristici o licenziosi, che erano allora a Parigi l’àncora di salvezza di molti giovani artisti nelle nostre stesse condizioni; e taluni dei quali, tra parentesi, sono oggi celebratissimi. La prova riuscì, e a partire da quel momento, se pure la miseria durò, la fame, diciamo l’appetito, si fece più raro. Insieme a questi lavori di ripiego, io ne avevo intanto altri tra mano: disegnavo per conto mio figure, ritratti, scene della vita parigina, dipingevo paesaggi della Banlieue; incidevo legni. Il resto del tempo lo passavo al Louvre, per gli altri musei, nelle biblioteche, dove il mio gusto si affinava, la mia mente si arricchiva di sempre nuove cognizioni e le mie idee spaziavano in più liberi campi.


Certi pastelli e disegni acquarellati che mandai all’esposizione degli Indépendants [1902], e di cui fu detto bene nella Plume, mi fecero entrare in rapporti con questa famosa rivista. Poiché essa rappresentava un centro di raccolta di quanti v’erano allora liberi ingegni, anziani e giovani, nelle lettere e nelle arti, fuor delle scuole ufficiali e mondane di Parigi, fu lì che mi trovai a far parte della bella schiera, capitanata dall’eccellente poeta greco Jean Moréas, la quale si riuniva ogni sabato sera nel caveau del Soleil d’Or, dove per la prima volta mi incontrai con Guillaume Apollinaire, promesso vessillifero dei più audaci movimenti letterari ed artistici; cui anch’io mi trovai bentosto a partecipare. Per mezzo suo conobbi infatti Picasso, i poeti Max Jacob, André Salmon; poi, de proche en proche, Braque, Derain, Matisse, Juan Gris, Manolo, e quanti mai furono fantasisti, orfisti, fauves, cubisti e innovatori di ogni genere e calibro.





In questo periodo si lega sentimentalmente a Hélène d’Œttingen, la Baronne, nella cui casa incontra letterati e artisti. Si consolida pure l’amicizia con Serge Jabstrebzoff, fratellastro o cugino di lei, noto come pittore con il nome di Serge Ferat.





Fino ad allora avevo scritto e disegnato per la Plume, la Revue blanche ed altre riviste, avevo esposto agli Indipendenti [1902, 1905, 1907] ed al Salon d’Automne [1907]; dipinto a Parigi e al Poggio a Caiano, dove ogni anno tornavo per qualche mese, grandi e piccoli quadri; dipinto a Roncegno [1905] tutta la sala di un albergo: a partire da quel punto imboccai nuove strade e mi v’inoltrai assieme ai nuovi amici e colleghi.


Al mio primo ritorno in Italia, dopo tre anni di Parigi, conobbi di persona Giovanni Papini, direttore della rivista Leonardo, e, nei successivi annuali soggiorni a Firenze, Giuseppe Prezzolini, suo valoroso compagno di vita spirituale e di lavoro. Divenimmo naturalmente intimi; e fu allora che le mie varie esperienze parigine permisero anche a me di associarmi attivamente alla loro azione di rinnovamento e aereazione della cultura e dell’arte italiana, parallelamente, così, a quella condotta dai miei compagni di Francia per il rinnovamento artistico ed estetico di quella nazione.





Rientrato nel 1907 a Poggio a Caiano, nella casa che abiterà per tutta la vita, inizia una intensa stagione di lavoro. La sua pittura, maturata dalle esperienze francesi e dall’esempio di Cézanne, mostra spiccata personalità e qualità formali di rilievo nell’elaborazione di un soggetto, il paesaggio, che rimarrà centrale in tutta la sua attività. Con Papini e Prezzolini nel 1908 inizia l’avventura de La Voce: vi pubblicherà articoli che avranno conseguenze importanti per la cultura italiana, su Medardo Rosso, l’Impressionismo, e, nel 1911, su Picasso e Braque.





La Voce fondata da Prezzolini con la collaborazione, prima di Papini e mia, poi di quasi tutte le vive forze intellettuali del nostro paese, fu l’organo di tale feconda impresa. Lacerba, creata in seguito da me e Papini, ne affiancò dapprima l’azione, spingendosi più tardi verso mète più lontane, indi sino alle estreme, quando accogliemmo fra noi anche i poeti e gli artisti del movimento futurista nato nel frattempo a Milano.





Nel 1910 è a Parigi per riunire lavori di pittori impressionisti da esporre a Firenze sotto l’egida de La Voce. Torna a frequentare gli amici Picasso, Jacob, Braque, conosce Medardo Rosso, Sorel, Gide, Bergson. Nel 1911 rinnova il viaggio a Parigi, ospite di Serge Ferat che assieme con la Baronne sosterrà la rivista di Apollinaire Les Soirées de Paris (1912-1914). Al ritorno si ferma a Milano e visita, al Padiglione Ricordi, la mostra dei futuristi. Su La Voce pubblica una violenta stroncatura che provoca la reazione, altrettanto violenta di Boccioni, Carrà, Marinetti i quali aggrediscono Soffici al Caffè Giubbe Rosse di Firenze. Subito dopo, l’intesa e la comune determinazione di svecchiare la cultura provinciale e accademica dell’Italia umbertina.


Durante il soggiorno parigino del 1912 si lega sentimentalmente con la pittrice russa Alexandra Exter, che nelle memorie autobiografiche avrà nome Aissa.


Nel gennaio 1913 esce il primo numero di Lacerba, fondata insieme con Papini, alla quale Soffici chiama a collaborare gli amici francesi, e di lì a poco, anche i futuristi. La rivista ha largo seguito tra i giovani, letterati e artisti, diviene palestra delle più stimolanti esperienze culturali. Soffici vi tiene la rubrica «Giornale di bordo», prose e poesie di grande libertà espressiva e formale. Pubblica Cubismo e oltre (Libreria della Voce, 1913).





Sono di questi anni il mio primo volumetto Ignoto toscano [1909; edito da Seeber, stampato da Attilio Vallecchi, che sarà editore di tutte le sue opere], cui seguirono l’Arthur Rimbaud [Quaderni della Voce, 1911], Arlecchino [Edizioni di «Lacerba», 1914], il Caso Medardo Rosso e l’Impressionismo [Seeber, 1909], il Lemmonio Boreo [romanzo; Quaderni della Voce, 1912], il Giornale di bordo [Libreria della Voce, 1915], i Chimismi lirici [1915] ed altri libri d’arte e di critica; le mie pitture, figure, composizioni, paesaggi; i miei collages, i miei quadri cubofuturisti, esposti, questi, in una mostra sensazionale tenuta insieme ai colleghi milanesi nel 1913 a Firenze, quelli in una mia personale [Libreria Gonnelli, 1914; una trentina di opere nell’ambito di una Esposizione-vendita di 318 bozzetti, disegni, xilografie, acqueforti, bronzi], fatta pochi giorni dopo.





Partecipa alle mostre organizzate dai futuristi in Italia e all’estero. Nel 1914 è a Parigi, in contatto con Apollinaire e l’ambiente de Les Soirées de Paris, dove conosce Cendrars e i fratelli de Chirico.


Ospite di Papini a Bulciano, dipinge, coi modi del cubismo, quella che sarà chiamata «Sala dei manichini». Si consuma sulle pagine di Lacerba la rottura con i futuristi marinettiani. La rivista si trasforma in foglio interventista e allo scoppio della guerra cessa di esistere. Soffici, in attesa di partire per il fronte, compone da Vallecchi un album di grande formato, BÏF§ZF+18 Simultaneità e Chimismi lirici.


Con il grado di ufficiale, parte per il fronte, due volte ferito, decorato al valore, trae dall’esperienza della guerra materiale per i libri Kobilek, giornale di battaglia (1918) e La ritirata del Friuli (1919). Dirige La Ghirba, giornale per i soldati (1918).





Venne la guerra e per quattro anni non feci che il mio dovere di soldato. Ne uscii cambiato: quel lungo contatto con la serietà della vita e della morte, mi richiamò a pensieri e a sentimenti più umani; vidi, nello stesso tempo la legittimità, la fecondità e la necessità delle audaci esperienze sovvertitrici artistiche e letterarie già compiute, la loro unilateralità ed insufficienza, se considerate non come elemento di un nuovo linguaggio, ma quali cose a sé stanti, e come scopo finale mi persuasi che l’arte e la poesia sono davvero  – secondo la formula classica – espressione di sentimenti umani comunicabili all’universale; e che pertanto ciò che si dice la natura è il suo oggetto ed il suo modello, quale è vista e concepita dal genio creativo. Tornato da quel momento al mio nativo spirito realistico, fondai una rivista personale, Rete mediterranea, scrissi il Periplo dell’arte [1928], il Taccuino d’Arno Borghi [1933], per sostenervi questi miei principi, scrissi altri libri, di ricordi, di guerra, poetici, di fantasia, quali Ricordi di vita artistica e letteraria [1931], Kobilek [1918], La Ritirata del Friuli [1919], l’Elegia dell’Ambra [1927], La Giostra dei sensi [1918], Salti nel tempo [1939].





Nel 1919 con Papini fonda La Vraie Italie, rivista scritta in francese. Tornato a Poggio a Caiano, sposa Maria Sdrigotti di Udine che gli darà tre figli.


Nel 1920 redige integralmente i quattro numeri della rivista Rete Mediterranea. Inizia la revisione critica dell’esperienza d’avanguardia, con giudizi negativi anche su taluni pittori impressionisti, e l’invito a ritrovare le radici della cultura italiana. A Firenze si inaugura una importante personale nella quale Soffici espone sia dipinti cubofuturisti che opere di impianto cezanniano.


Da una biografia anonima pubblicata nel gennaio 1937 sulla rivista fiorentina, diretta da Piero Bargellini, Il Frontespizio, in un fascicolo dedicato al pittore, citiamo qualche notizia che ha anche valore di documento di un’epoca nella quale l’artista era ormai affermato.





Nel 1919 Ardengo Soffici prese moglie e si stabilì nella casa materna del Poggio a Caiano. Sperava di poter ormai riprendere tranquillamente la sua funzione di pittore e di scrittore; ma la bestiale ondata di sovversivismo del dopo guerra lo richiamò sulla breccia civile e gli offerse una nuova occasione di battaglie.


Ricominciò dunque la sua collaborazione politica al Popolo d’Italia, scrivendo una lettera aperta a Mussolini con la quale si apriva (secondo diceva quest’ultimo in un cappello appostovi) l’offensiva fascista contro la coalizione dei disfattisti e dei nemici della nuova grandezza italiana. La stessa azione egli condusse nella rivista trimestrale Rete mediterranea da lui interamente redatta per tutto l’anno 1920 e dove scritti di politica si alternavano a scritti letterari e di critica destinati a ricondurre il senso dell’ordine anche nel campo delle lettere e delle arti ugualmente minacciati dalla straripante anarchia morale, intellettuale ed estetica.


Negli stessi anni, che andarono dalla fine della guerra alla Marcia su Roma, insieme a quest’opera di risanamento e di sistemazione politica e spirituale – una parte della quale fu riunita nel volume Battaglia tra due vittorie [1923] – egli ne attuò altre nella sua qualità di pittore: dipinse, disegnò, incise, modellò anche, tanto che nel 1921 [ma 1920] l’amico suo Vallecchi poté organizzare in Firenze un’esposizione di più centinaia di tali suoi lavori.


Subito dopo la vittoria del Fascismo – al quale egli sempre appartenne – e l’andata di Mussolini al potere, Ardengo Soffici fu chiamato a Roma per dirigervi la terza pagina di un nuovo grande giornale del partito [Il Nuovo Paese; quindi Corriere Italiano]. Egli si proponeva, andandovi, di costituire, accanto al motore politico, un nucleo di forze artistiche e letterarie capaci di esprimere i nuovi spiriti e la nuova figura ideale dell’Italia rinascente ed incamminata verso il suo grande destino; ma per molte ragioni, e di ogni genere, il suo disegno non poté essere attuato. Dopo un anno e mezzo dal suo arrivo, egli lasciò dunque la capitale [aprile 1924] e ritornò nella sua vecchia casa del Poggio a Caiano.





Nel periodo fra le due guerre intensa l’attività pubblicistica e numerose le mostre della sua pittura. È sollecitato da Mario Broglio a collaborare alla rivista Valori Plastici. Per le sue edizioni esce nel 1922, in francese, la monografia su Soffici con testo di Carlo Carrà.


Nel 1923-24 trasferimento a Roma: Soffici dirige il quotidiano Nuovo Paese, poi il Corriere Italiano e la rivista Galleria; rientra al Poggio nauseato dalle mene politiche che si consumano nell’ambiente romano. Collabora alla rivista di Maccari Il Selvaggio e a L’Italiano di Longanesi. Espone in varie edizioni della Biennale di Venezia e della Quadriennale di Roma.


A Milano, Galleria Belvedere (1930) personale con Carlo Carrà; nel 1933 mostra alla Galleria Pesaro. Da Hoepli esce la monografia con testo di Papini (1933). Pubblica Taccuino di Arno Borghi (1933) e Ritratto delle cose di Francia (1934). Raccoglie in volume l’opera poetica, Marsia e Apollo (1938).


Nel 1939 è nominato Accademico d’Italia. Nei primi anni di guerra continua a lavorare e a esporre in mostre pubbliche  e in personale, a Milano, Galleria Barbaroux (1941), Galleria del Milione (1942) e a Firenze, Galleria Michelangiolo (1943).


Nel 1944 viene fermato, tradotto in carcere alle Murate di Firenze, quindi trasferito nel campo di concentramento di Collescipoli. Anche qui riesce a dipingere con materiali di fortuna alcuni paesaggi.


Tornato a Poggio a Caiano, nel 1946, riprende il lavoro artistico e letterario.


Alla Rassegna nazionale di arti figurative, promossa dalla Quadriennale, nella Galleria d’arte moderna, Roma, marzo-maggio 1948, due suoi dipinti, Composizione e Sintesi di un paese primaverile, esposti nella sala dedicata ai futuristi.


Pubblica da Vallecchi Trenta artisti moderni italiani e stranieri (1950), e inizia la pubblicazione dell’Autoritratto di artista italiano nel quadro del suo tempo (1951-1955). Per quest’opera gli viene conferito il Premio Marzotto (1955).


Nel 1959 ultimo viaggio a Parigi.


Presso l’editore Vallecchi cura la pubblicazione delle Opere letterarie in sette volumi, gli ultimi due postumi.


Il 19 agosto 1964 muore nella sua casa estiva di Vittoria Apuana. È sepolto nel cimitero di Poggio a Caiano.
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